
Il supermercato del futuro? Lo vedre-
mo nel 2015, in occasione dell’Esposi-
zione universale di Milano. Sarà uno
spazio di duemila metri quadrati, com-
pletamente autosufficiente dal punto
di vista energetico, dove sarà possibile
acquistare prodotti dell’eccellenza ita-
liana anche attraverso portali e video a
muro, schermi tattili, display che ci in-
formeranno della provenienza dei pro-
dotti. Si chiamerà «Future Food Di-
strict», letteralmente il distretto del ci-
bo del futuro, e sarà il prodotto della
partnership tra la società Expo 2015 e
la Coop, prima catena di distribuzione
del nostro Paese.

La collaborazione, presentata ieri a
Milano, è del valore di 13 milioni di eu-
ro, così suddivisi: Coop metterà quat-
tro milioni in contanti, altri tre verran-
no investiti per realizzare il super-
market, cinque saranno destinati alla
comunicazione e un milione arriverà
dalla vendita dei prodotti. Expo incas-
sa anche la vendita del primo milione
di biglietti dell’Esposizione (l’obiettivo
è piazzarne almeno tre prima dell’aper-
tura della manifestazione), in occasio-
ne della quale Coop promuoverà inizia-
tive, degustazioni, corsi e consulenze
per sostenere corrette abitudini ali-
mentari e sensibilizzare ad un consu-
mo consapevole.

In questo senso andrà utilizzato lo
speciale carrello della spesa, realizzato
con materiale riciclati e riciclabili, che
le cooperative metteranno a disposizio-
ne dei visitatori del Future Food Di-
strict. «Siamo orgogliosi di questa part-
nership», dice Vincenzo Tassinari, pre-
sidente del consiglio di gestione di
Coop Italia. Che aggiunge, ironico: «Vo-
levate che il food distribution partner -
il partner nella distribuzione del cibo,
ndr - fosse cinese?». In questo modo,
sostiene Tassinari, verranno promosse
agli occhi del mondo le eccellenze ita-
liane. E a questo proposito, Coop espor-
rà oltre ai propri prodotti quelli delle
aziende che sposano i valori dell’Espo-
sizione Universale, il cui tema è «Nutri-
re il pianeta. Energia per la vita». La
vetrina mondiale dell’Expo darà la pos-
sibilità alla grande distribuzione delle
cooperative di farsi conoscere anche
all’estero. Una buona opportunità per

espandersi oltre confine, anche se Tas-
sinari precisa che più che a nuove aper-
ture fuori dall’Italia Coop punta a sfrut-
tare al meglio le opportunità e la logisti-
ca, quindi i punti vendita, offerti dalle
cooperative amiche del resto d’Euro-
pa. «Studiamo progetti di collaborazio-
ne per promuovere i prodotti italiani».

IL MINISTROCANCELLIERI INVISITA
«Il tema dell’alimentazione trova in
questa collaborazione uno dei punti
più alti di rappresentazione all’interno
del sito espositivo», commenta Giusep-
pe Sala, amministratore delegato di

Expo. «Il Future Food District sarà
un’area innovativa dedicata ai nuovi
consumi alimentari, una finestra sulle
abitudini del domani». Sala ha fatto sa-
pere che i lavori per dell’area Expo
«procedono» ma bisogna «correre».
Un problema, quello della fretta, che
evidentemente si sposa male con quel-
lo dei controlli sulle aziende che devo-
no realizzare il progetto. Come la Ven-
tura spa, fermata dalla prefettura a sei
mesi dall’aggiudicazione dell’appalto.
A questo proposito Sala cercherà di
coinvolgere nella ricerca di una soluzio-
ne il ministro della Giustizia Anna Ma-

ria Cancellieri, che il 28 gennaio visite-
rà il sito dell’Esposizione. Alla presen-
tazione di ieri ha preso parte anche l’as-
sessore al Lavoro del Comune, Cristi-
na Tajani, anche in rappresentanza del
Sindaco Giuliano Pisapia. Durante l’in-
contro è stato precisato che alla gara
per il posto da Food partner ha parteci-
pato solo Coop, anche per via del fatto
che gli altri operatori con i quali Expo
era in contatto non erano in grado di
garantire la vendita di così tanti bigliet-
ti come possono fare le cooperative,
grazie soprattutto alla loro rete di pun-
ti vendita presente in tutta Italia.
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Il rinvio della rata non basta. Anzi, è
solo un’operazione elettoralistica. Re-
te imprese Italia spara ad alzo zero con-
tro la Tares, la nuova tariffa sui rifiuti,
e chiede un passo in più rispetto a quel-
lo fatto dal Parlamento, che ha solo pro-
crastinato il versamento della prima ra-
ta. «Questa mossa appare come un
compromesso dal sapore elettoralisti-
co che sposta il problema senza risol-
verlo», recita una nota dell’associazio-
ne. Secondo Rete Imprese Italia «la de-
cisione del Senato ha poco senso e suo-

na quasi come una beffa per i contri-
buenti che, tra i numerosi balzelli, do-
vranno comunque affrontare anche
questa nuova tassa sui rifiuti e sui servi-
zi comunali che dal primo gennaio so-
stituisce la Tarsu e le tariffe rifiuti Tia.
E tutto fa pensare - si legge ancora -
che si tratterà di una stangata visto che
il governo si aspetta dalla Tares mag-
giori entrate per i Comuni pari a 1 mi-
liardo nel 2013 e 1 miliardo nel 2014,
equivalenti a un incremento di 16 euro
per abitante. Aumenti che vanno ad ag-
giungersi a quelli registrati negli ultimi
10 anni con la crescita del 57% delle ta-
riffe rifiuti in Italia, quasi 23 punti in

più rispetto all’area euro».
I numeri forniti dalla Uil sembrano

ancora peggiori. La Tares peserebbe
nel 2013, mediamente, secondo la sti-
ma del sindacato, 305 euro a famiglia
(più della stessa Imu), in aumento di
oltre il 35% sul 2012. «La tassa merita
di essere rivista per non aggravare il
magro reddito di lavoratori e pensiona-
ti - dichiara Per Guglielmo Loy, segre-
tario confederale Uil - la decisione di
posticiparne l`entrata in vigore a luglio
deve essere l`occasione per una profon-
da rivisitazione. Occasione che va colta
per riordinare tutta la tassazione loca-
le e regionale che oggi pesa quasi

1.000 euro a contribuente. Sopratutto
è intollerabile ed iniquo che non si pre-
vedano meccanismi di difesa per chi pa-
ga interamente le tasse su tutto il reddi-
to da stipendio e pensione».

HOTELINALLARME
Alzano la voce anche gli albergatori,
colpiti pesantemente dal nuovo tribu-
to. Anche loro si aspettavano di più di
un semplice slittamento di data. Anche
loro chiedono una revisione completa.
Stessa cosa dell’Imu. Insomma, tutte le
tasse varate con il federalismo finisco-
no nel mirino di cittadini e imprese:
una sfida per il prossimo esecutivo.

Avanti a piccoli passi. Ieri Tele-
com non ha deciso il destino
dell’emittente televisiva La7, da
lei controllata, ma ha comunque
confermato la sua volontà di ven-
dere.

Nel cda dell’azienda che si è te-
nuto ieri non è stata presa nessuna
decisione definitiva sul futuro di
La7, ma come hanno riferito alcu-
ne fonti al termine della riunione,
il consiglio ha scelto di proseguire
con l’iter per la cessione di Tele-
com Italia Media, allungando i
tempi per portare avanti i colloqui
con i potenziali interessati. I pre-
tendenti, a questo punto, restano
due: la coppia rappresentata dal
fondo Clessidra (guidato dall’ex Fi-
ninvest, Claudio Sposito) e dal fon-
do Equinox (guidato da Salvatore
Mancuso) e Urbano Cairo, editore
della Cairo Editore. I tempi previ-
sti saranno così più lunghi, ma
non troppo, visto che una decisio-
ne sarà presa prima del cda del 7
febbraio.
L’idea di posticipare la vendita è
maturata all’interno di una riunio-
ne del consiglio di amministrazio-
ne che è stata molto lunga (inizia-
ta intorno alle 9,30 e proseguita
nel pomeriggio). Il dossier Tele-
com Italia media era il principale
tema sul tavolo: dopo avere ricevu-
to offerte inferiori alle attese, il no-
do era se proseguire o meno sulla
strada della cessione dal momento
che in passato il presidente di Tele-
com, Franco Bernabè, aveva affer-
mato di non essere intenzionato a
«svendere» la controllata.

Sullo sfondo, secondo quanto ri-
lanciato da indiscrezioni di stam-
pa, anche l’eventualità di dover
procedere presto a una nuova rica-
pitalizzazione di Telecom Italia
media, che dovrebbe chiudere il
2012 con pesanti perdite. Il 7 feb-
braio dovrebbe essere presentato
al cda di Telecom il nuovo piano
industriale del gruppo che, secon-
do quanto anticipato nei mesi scor-
si da Bernabè, conterrà un taglio
dei costi «ancora più aggressivo».

Per quanto riguarda le offerte,
Urbano Cairo che raccoglie la pub-
blicità per La7 a un minimo garan-
tito di 126 mln all’anno (contratto
in essere fino al 2019), avrebbe
chiesto a Telecom di accollarsi il
rosso di gestione almeno dell’an-
no scorso e dell’esercizio in corso.
Il duplex Clessidra-Equinox avreb-
be invece offerto 300 mln per i
multiplex digitali e dato una valu-
tazione di 0 euro, se non negativa,
a La7.

Telecom
prende tempo
La7 si vende
a febbraio
GIUSEPPE CARUSO
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Doveva essere l’aereo dei sogni, sta ri-
velando uno dei più grandi flop dell’in-
dustria aeronautica. E tutto a causa di
problemi legati alla sicurezza, un disa-
stro se si parla di aerei.

Così il Boeing 787 Dreamliner sem-
bra aver già terminato la propria av-
ventura tra i cieli. Le compagnie nip-
poniche Ana e Jal hanno deciso di
bloccare, rispettivamente, i 17 e i 7 mo-
delli posseduti «per urgenti controlli
sulla sicurezza». Una decisione imita-
ta a poche ore di distanza dall’autorità
dell’ aviazione civile Usa (Federal avia-
tion admistration, acronimo Faa), che
ha ordinato lo stop temporaneo degli
stessi mega jet in uso alle compagnie

americane in attesa che venga «messo
a punto con il produttore e le compa-
gnie aeree un piano di azione corretti-
vo tale da consentire alla flotta di 787
di riprendere le operazioni il prima
possibile, ma al contempo nel modo
più sicuro».

Una ordinanza «di urgenza» che au-
tomaticamente si è estesa a tutti gli al-
tri Paesi, in quanto - ha spiegato l’Ea-
sa, l’autorità gemella europea - presa
nello Stato dove viene fabbricato l’ae-
romobile. «L’abbiamo immediatamen-
te attuata», ha precisato un portavoce
dell’ente Ue, rilevando che è raro
prendere questo tipo di provvedimen-
ti.

In Europa comunque sono presenti
solo due esemplari di Dreamliner, ope-
rati dalla polacca Lot che li ha imme-

diatamente bloccati. E proprio dal vet-
tore polacco giunge quella che potreb-
be essere la ricaduta più grave per
Boeing: veder rimettere in discussio-
ne i numerosi ordini già ottenuti. An-
cora mercoledì, invece, altre compa-
gnie, tra cui le due giapponesi, aveva-
no rassicurato sull’intenzione di man-
tenere comunque gli ordini. Dopo
aver chiuso al meno 3,38 per cento in
Borsa, per le azioni Boeing si profila-
no altri ribassi a Wall Street.

A mettere a terra il colosso dei cieli
è stata la disavventura capitata questa
volta al volo 692 della All Nippon Ai-
rways (Ana), partito mercoledì matti-
na da Yamaguchi e diretto a Tokyo Ha-
neda. Il velivolo è stato subito costret-
to a un atterraggio d’emergenza a
Takamatsu, sempre nel Giappone oc-
cidentale, a seguito della segnalazioni
di un problema alla batteria quando il
velivolo era a 9 mila metri di altitudi-
ne e un fumo bianco è stato rilevato
nelle cabine di passeggeri e piloti.

SOTTOACCUSA LEBATTERIE
L’ipotesi più accreditata punta sul
malfunzionamento legato alla batte-
ria agli ioni di litio: prodotte dalla nip-
ponica Gs Yuasa, le batterie rappre-
sentano uno dei segreti del 787 per la

capacità di generare un risparmio di
carburante del 20% rispetto agli aerei
tradizionali. Ma, a quanto pare, se so-
vraccaricate potrebbero incendiarsi.

L’episodio è l’ultimo di una serie di
disfunzioni (sette a partire dal 7 gen-
naio) sugli aerei: si sono registrate per-
dite di carburante, lesioni del finestri-
no della cabina piloti, difetti all’impian-
to elettrico, e che hanno messo sotto
accusa il 787.

La decisione adottata ieri ha in real-
tà dei precedenti: blocchi sui voli era-
no stati decisi sui 787 della cilena Lan,
della India Air e della Qatar Airways.

Una tegola in testa a Boeing proprio
nei giorni in cui poteva festeggiare il
sorpasso sulle consegne 2012 rispetto
alla rivale europea Airbus, per la pri-
ma volta da 10 anni a questa parte.

Il disastro della Boeing: l’aereo dei sogni resta a terra
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Troppe avarie: i vettori
restano bloccati
per accertamenti tecnici
e controlli di sicurezza

Coop progetta per l’Expo
il supermarket del futuro
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● Acquisti tramite portali e videowall, display che tracciano la provenienza
di ogni prodotto, schermi tattili e flessibilità nei pagamenti ● La partnership
vale 13 milioni di euro. Coop venderà un milione di biglietti dell’Esposizione
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